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SINTESI DOCUMENTO TAVOLO 6

“Mercato del Lavoro, Sistemi produttivi e Sviluppo locale”
Considerazioni generali :

La dimensione territoriale è la più idonea alla definizione ed attuazione delle politiche di sviluppo, in risposta ai fabbisogni e alle istanze dei territori; va chiarito tuttavia il ruolo delle risorse aggiuntive rispetto a quelle ordinarie; solo in corrispondenza di una strumentazione normativa e di risorse ordinarie adeguate possono risultare significativi gli interventi cui contribuiscono i fondi aggiuntivi; 
· le politiche per l’occupazione e le politiche economiche devono interagire in modo complementare verso la comune finalità dello sviluppo;

· la governance di tali politiche deve essere in grado di assicurare un ruolo centrale ai beneficiari finali (persone ed imprese), affinché sia garantita una loro partecipazione attiva sia nelle fasi di definizione del target, sia in quelle di costruzione e attuazione dei progetti. 

· gli orientamenti strategici sui quali il Tavolo si è espresso, pur rivestendo valenza generale, richiedono una declinazione territoriale appropriata in relazione alle diverse realtà, alla rilevanza dei problemi, alle opportunità da cogliere, alle esperienze in atto;

·  l’integrazione delle politiche, deve assicurare l’effettivo funzionamento dei servizi, tanto tradizionali quanto innovativi, perché siano caratterizzati da elevati gradi di operatività. In funzione di ciò, è necessario che l’effettività e la qualità dei servizi siano oggetto di una puntuale azione di monitoraggio e valutazione.

L’AMBITO DI RIFERIMENTO

Va riconosciuta centralità alla declinazione territoriale-locale delle politiche attive del lavoro, delle azioni a favore del capitale umano, degli interventi di inclusione sociale, perchè migliori performances del mercato del lavoro locale possono trainare lo sviluppo economico dei territori : i processi di crescita non sono infatti l’esito esclusivo di dinamiche endogene dell’economia, ma piuttosto il risultato di una corretta interazione tra sistema economico, sistema occupazionale, assetti sociali.
Recentemente, accanto allo sviluppo di un tessuto articolato di piccola e media impresa ,  un importante impulso è venuto dalla capacità dei territori di esprimere situazioni locali responsabilizzate, frutto di coalizioni basate sul coinvolgimento diretto di imprenditori, associazioni, sindacati, amministrazioni locali, autonomie funzionali e saperi locali. Le politiche di sviluppo nazionali e regionali si sono allora poste l’obiettivo della riproduzione di fenomeni in origine spontanei.

 Non sempre tuttavia le esigenze di integrazione organizzativa hanno trovato riscontro nel modo di operare delle amministrazioni. L’attenzione dell’amministrazione ha continuato a essere centrata più sulla legittimità del procedimento che sull’efficacia dell’azione; più sui profili di competenza, che sulla coerenza, sul contenuto tecnico, sul coordinamento delle azioni intraprese.

Ciò premesso , la riflessione sviluppata sul tavolo VI è stata dedicata a due questioni:

· quali strategie perseguire per assicurare sufficienti elementi di compenetrazione tra azioni  rivolte al mercato del lavoro, azioni finalizzate allo sviluppo d’impresa e alla realizzazione di beni pubblici;

· quali strumentazioni suggerire, e quali indicazioni operative consigliare, per garantire che gli stessi obiettivi possano essere realizzati dall’azione amministrativo-organizzativa attuata dai governi locali coinvolti.
FINALITA’ E STRATEGIE

Il tavolo ha sottolineato l’importanza di una  programmazione multilivello integrata , che realizzi l’organico inserimento dei piani di sviluppo locale all’interno delle strategie di finanziate con le risorse ordinarie nazionali, con quelle per lo sviluppo derivanti dal bilancio nazionale e da quello comunitario. L'integrazione deve mirare a promuovere progetti capaci: 

· di mobilitare risorse sufficienti per la progettualità dei sistemi locali ;

· in linea con i reali bisogni del territorio, tali da assicurare una effettiva valorizzazione delle specifiche filiere produttive territoriali

· di assicurare una positiva interazione tra relazioni cooperative tra istituzioni, imprese, soggetti attivi sul mercato del lavoro e partner sociali;

·  di valorizzare la centralità dei beneficiari finali (persone/imprese) affinché sia pienamente garantita la loro funzione di attori delle politiche che individuano gli obiettivi e partecipano alla costruzione dei progetti.
Perché ciò possa realizzarsi, tre sono le aree sulle quali il tavolo ritiene necessario operare un perfezionamento degli approcci prevalsi in questi anni.

A. Una delle condizioni per l’avvio di nuovi percorsi di sviluppo è  la possibilità di dare voce a un “partenariato” locale, responsabile, capace sia di definire gli obiettivi, intercettando i reali bisogni del territorio, sia di partecipare alla messa a punto delle strategie e delle misure di intervento, aiutando l’amministrazione a dare vita a una efficace strumentazione. Occorre partire dalle esperienze di programmazione negoziata avviate ed in corso, valorizzandone i punti di forza e superandone le criticità

B. Va assicurata l’offerta, e soprattutto la qualità, dei servizi che la pubblica amministrazione è in grado di fornire al territorio. E’ necessario, innanzitutto, rendere più celere e più semplice il rapporto tra utenza (cittadini e imprese) e istituzioni. Essenziali, in questo quadro, sono le azioni sul fronte della Società dell’Informazione, , il sostegno allo sviluppo di soluzioni organizzative basate sull’ITC, la diffusione dei sistemi di e-learning.

C. Maggiore centralità deve essere data al tema delle risorse umane. E’ necessario un  migliore raccordo tra azioni sul fronte delle dinamiche d’impresa, interventi di natura infrastrutturale e politiche attive del lavoro. Si tratta di pervenire a una migliore qualificazione e a una maggiore finalizzazione degli interventi che, a livello locale, vengono destinati alle persone in funzione, sia di una loro maggiore occupabilità e adattabilità, sia in rapporto alle esigenze di crescita competitivo-innovativa espresse dalle imprese e dal territorio. 
SERVIZI MIGLIORI E INNOVATIVI PER LO SVILUPPO DEL TERRITORIO

Si tratta, innanzitutto, di intervenire sulla qualità dei servizi che oggi l’Amministrazione offre all’utenza. Serve che ai cittadini e alle imprese siano resi disponibili quei servizi innovativi che in altre realtà hanno rappresentato  importanti leve di promozione e di consolidamento delle potenzialità offerte dalle risorse locali.

1)   In tema di intermediazione tra domanda ed offerta di lavoro,  obiettivi prioritari sono:

· aumentare sia la caratura tecnico-qualitativa delle strutture locali, sia la gamma dell’offerta, specie per quel che riguarda l’orientamento lungo l’arco della vita, l’accompagnamento dei processi di mobilità territoriale e l’implementazione di forme di integrazione con le politiche di sviluppo delle competenze professionali, con le politiche sociali e con le esigenze del sistema produttivo.

· sviluppare e rendere permanente il raccordo con i sistemi dell’istruzione e della formazione professionale;

· rendere permanenti le attività di monitoraggio e di valutazione delle prestazioni rese, a partire dalla definizione di obiettivi misurabili e di standard nazionali di qualità 

· stimolare le imprese a programmare le proprie esigenze di risorse umane nell’ambito di un progetto di investimento, attraverso progetti comuni  tra servizi per l’impiego ed associazioni imprenditoriali e dei lavoratori.

· promuovere l’imprenditorialità e l’autoimprenditorialità, in particolare femminile

· sviluppare e portare a regime la Borsa continua nazionale del lavoro per creare le condizioni necessarie per agevolare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro e rendere più efficace ed efficiente il sistema complessivo.

POLITICHE ATTIVE DEL LAVORO
Priorità di intervento:

· accrescere la partecipazione e la permanenza nel lavoro, integrare i sistemi dell’istruzione, formazione e lavoro ed il  loro collegamento con  i sistemi produttivi locali; promuovere politiche e interventi per favorire la conciliazione tra tempi di lavoro e di vita;
· definire un nuovo welfare per tutti coloro che affrontano periodi di transizione lavorativa, ridisegnando gli ammortizzatori sociali all’interno di un sistema coerente di politiche attive e passive;

· migliorare la qualità del lavoro; 

· rafforzare l’integrazione sociale e lavorativa dei soggetti maggiormente svantaggiati attraverso interventi multidimensionali e partenariati e reti per l’inclusione;

Occorre affrontare i problemi connessi ai bassi tassi di partecipazione al mercato del lavoro e le questioni inerenti i tassi di occupazione e di disoccupazione, focalizzando l’attenzione in particolare su giovani, donne, lavoratori anziani, immigrati. 

L’efficacia delle politiche del lavoro dipende in larga misura dalla qualità della loro integrazione con quelle della formazione, dell’orientamento e con le politiche sociali, e più in generale con le strategie di sviluppo dei sistemi produttivi. In tale ambito occorre anche condurre azioni di sensibilizzazione presso gli imprenditori in merito agli strumenti offerti dalle politiche attive e passive . 
Le politiche del lavoro devono assumere l’approccio di azioni integrate per l’inserimento lavorativo come modalità prioritaria di intervento. 

Per quanto riguarda i giovani, due sono le aree di criticità principali: da un lato la difficoltà di primo inserimento e dall’altro la carenza di strumenti di sostegno destinati a bilanciare la flessibilità delle forme contrattuali. Specie per quanto concerne i problemi del “primo inserimento” priorità va data allo sviluppo di quelle forme di alternanza tra scuola, formazione e lavoro dimostratesi in grado di aumentare i livelli formativi e di favorire l’inserimento occupazionale.
Per quanto riguarda le donne, occorre valorizzare un approccio integrato volto a favorire la loro partecipazione al mercato del lavoro, attraverso  progetti volti a incrementare la disponibilità effettiva di servizi a supporto della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro ed  azioni volte a contrastare le disparità nelle carriere e nelle retribuzioni. Alcune linee di azione sembrano, a titolo esemplificativo,  particolarmente significative:

· Promuovere servizi di cura e assistenza ai lavoratori e alle lavoratrici

· Favorire un ampio partenariato sul tema della conciliazione che veda coinvolti gli enti locali, le imprese e le parti sociali  per sperimentare interventi volti alla conciliazione sia all’interno delle attività lavorative che sul territorio.

· Dare attuazione agli interventi previsti dalla legislazione vigente in merito ai congedi parentali

La
  globalizzazione richiede  un mercato del lavoro e organizzazioni flessibili, 
ma occorre anche sicurezza  se si vuole preservare la coesione sociale. 
Di qui la necessità di promuovere interventi volti a ridurre i tempi di transizione, assicurando forme efficaci di accompagnamento e di sostegno finanziario e al tempo stesso mirando allo sviluppo di lavoro stabile, obiettivo essenziale per la qualificazione del sistema produttivo e della coesione sociale.

In questa prospettiva occorre costruire le regole del mercato del lavoro flessibile assieme alle tutele,  sviluppando un sistema integrato di politiche  che tengano insieme la  flessibilità del mercato del lavoro, l’assistenza in caso di disoccupazione, il sostegno alle  fasi di transizione tra lavoro e lavoro, lo sviluppo occupazionale, lo sviluppo di competenze effettivamente utilizzabili e spendibili.

Coniugare flessibilità e sicurezza implica la disponibilità di servizi capaci di intercettare l’utenza e di personalizzare le risposte ai suoi bisogni e, al tempo stesso una consapevolezza da parte degli utenti del proprio diritto-dovere di usufruire delle opportunità offerte. 

E’ necessario prestare particolare attenzione alle politiche orientate alla creazione d’impresa e al lavoro autonomo, in particolare da parte delle donne.

Il tema dell’integrazione degli immigrati costituisce uno dei punti centrali . Una politica per favorire l’inserimento nel mercato del lavoro non può essere disgiunta dalla questione più generale, dell’integrazione e della conservazione dei diversi profili identitari.

Nello specifico, interventi potrebbero riguardare ad esempio:

· il perfezionamento, e il governo, dei processi di inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro e le misure di matching fra domanda e offerta di lavoro straniero;

· la promozione di processi di inclusione di lavoratori immigrati high-skilled;

· lo sviluppo di azioni volte a ridurre le discriminazioni sul lavoro fondate sulla razza o sull’origine etnica.

Ragionare in termini di qualità del lavoro implica intervenire per creare condizioni lavorative e contesti  volti a valorizzare la risorsa lavoro, sia rafforzando la responsabilità sociale delle imprese, sia  sviluppando nuovi modelli lavorativi e produttivi i.

La competizione internazionale spinge i sistemi produttivi verso un continuo processo di innovazione e miglioramento qualitativo dei prodotti: l’acquisizione di competenze altamente qualificate diventa un requisito imprescindibile per competere. E’ necessario pertanto intervenire prioritariamente attraverso azioni di sostegno ai processi di valorizzazione delle risorse umane. Un ruolo determinante nella valorizzazione delle risorse umane svolge la formazione continua indirizzata non solo all’acquisizione/rafforzamento delle competenze professionali specifiche di settore, ma anche al potenziamento di quelle competenze che debbono costituire il patrimonio complessivo della persona. 

Attenzione va dedicata poi alle possibilità di intervento sul fronte delle azioni di contrasto dei fenomeni di “non-rispetto delle regole” che si manifestano diffusamente in vaste aree del Paese, specie in materia di emersione e lotta alle irregolarità (specie sul lavoro).

Tenuto conto della consistenza e della diffusione del fenomeno, è imprescindibile la definizione di una politica ordinaria nazionale capace di mettere a disposizione dei contesti locali strumenti normativi e risorse finanziarie adeguate, rispetto ai quali caratterizzare e declinare opportunamente la sfera di intervento delle risorse aggiuntive comunitarie e nazionali.

All’interno di tale cornice sarà compito degli attori locali trovare le forme appropriate di mobilitazione di tutti i soggetti interessati, istituzionali e non per meglio utilizzare le opportune strumentazioni in funzione delle caratteristiche assunte dall’irregolarità nei diversi contesti e prestando attenzione adeguata alle problematiche di genere.

